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Padre Riccardo, la popola-
zione come accoglie oggi i mis-
sionari?

Si dice che i popoli africa-
ni in genere sono accoglienti.
Io posso confermarlo. Ovunque
mi sono trovato in questi 35 an-
ni non ho avuto il minimo pro-
blema con la gente. Il merito è 
delle generazioni dei missiona-
ri europei della prima ora, che 
hanno lasciato un’impronta po-
sitiva di condivisione della vi-
ta della gente a costo di tanti sa-
crifici e anche della vita. Questa
“aureola” di eroi e santi conti-
nua a vivere nella gente, che ap-
prezza sempre il missionario e 
direi ancora di più per il fatto
che sono sempre più rari in cer-
te zone. La Chiesa è cresciuta e
le vocazioni locali hanno pre-
so in mano l’eredita’ dei missio-
nari e la portano avanti. Rima-
ne nella gente la “nostalgia” dei
primi missionari e quando ne
ricevono qualcuno lo accolgo-
no veramente con cuore aper-
to e con gioia. Se poi il missio-
nario fa lo sforzo di imparare e
parlare la loro lingua, allora… il
gioco è fatto!

Quali attività svolgete con i 
giovani?

Come Salesiani, il nostro cen-
tro di interesse sono i giovani e
le sfere di azione sono l’educa-
zione e l’evangelizzazione.

Nel settore dell’educazione
siamo presenti con scuole se-
condarie, scuole professionali e
istituti tecnici. Purtroppo que-
ste istituzioni sono molto esi-
genti in fatto di sostegno finan-
ziario e personale qualificato.
Non avendo alcun sussidio dal 
Governo, diventa sempre più
difficile la gestione e l’autoso-
stentamento. Dovendo soprav-

vivere con le entrate delle tasse 
scolastiche diventa addirittura 
impossibile. Grazie a Dio alcu-
ni sussidi ancora si trovano tra-
mite sistemi di “borse di studio”
dall’estero e da donazioni locali
di qualche benefattore generoso
che capisce l’importanza di que-
sto tipo di scuola.

Nel settore della evangelizza-
zione siamo presenti con Par-
rocchie, Centri Giovanili/Orato-
ri e avamposti di prima evange-
lizzazione. Si cura la catechesi 
specifica in vista dei sacramen-
ti, ma anche la promozione dei 
valori cristiani e umani con at-
tività aperte a tutti, cristiani e
mussulmani. Le nostre presen-
ze sono una scuola di conviven-
za pacifica fra gente di diversa 
appartenenza etnica, religiosa e
sociale.

Quali sono i problemi e le
difficoltà di ogni giorno?

La sopravvivenza, il tira-
re avanti! Costante è la tensio-
ne fra le tante necessità che
hai sotto gli occhi, le cose che
si “potrebbero” o “dovrebbe-
ro” fare e le possibilità concre-
te in termini di finanze, perso-

nale e tempo. Vorresti fare tan-
te cose, ma i mezzi sono quelli 
che sono e il tempo è quello che
è. Tocchi con mano i tuoi limiti,
ti ridimensioni e la prendi con 
santa pazienza, confidando nel 
buon Dio.

Ci parli della situazione eco-
nomica dei paesi in cui avete 
avviato le missioni.

I nostri paesi sono quattro:
Nigeria, Ghana, Liberia e Sierra
Leone. Sono molto diversi per
estensione geografica, per il nu-
mero della popolazione, per le 
risorse naturali.

Se parliamo di popola-
zione, per esempio, si va dai
140.000.000 della Nigeria ai 3 o
4 milioni della Liberia o simile 
della Sierra Leone. Basti pensa-
re che tutta la Liberia e la Sierra
Leone non fanno la popolazio-
ne della sola città di Lagos.

Se parliamo di etnie e dialet-
ti, la Nigeria ne conta circa 300.

Se parliamo di risorse natura-
li tutti i paesi ne hanno in quan-
tità: petrolio, legname, cacao,
sottosuolo (Nigeria), oro (Gha-
na), diamanti e minerali prezio-
si (Liberia e Sierra Leone).

Tutti questi paesi sono gio-
vani democrazie, uscite da non
molti anni dal colonialismo pri-
ma e poi da guerre civili e regi-
mi militari.

La loro situazione economi-
ca è di natura diversa, ma con 
alcuni denominatori comu-
ni: sottosviluppo, dipendenza/
sfruttamento dei paesi occiden-
tali, instabilità politica, corru-
zione a tutti i livelli, mancan-
za o deterioramento delle strut-
ture di base (elettricità, strade, 
strutture sanitarie), divario fra 
pochi privilegiati e masse de-
private dei minimi benefici. E
la lista potrebbe continuare.

Ripeto, occorre fare le dovu-
te distinzioni, ma un altro fatto-
re comune è che tutti stanno vi-
vendo un momento di recessio-
ne inimmaginabile che li mette
in ginocchio e riduce le masse 
alla fame.

Le missioni come contribu-
iscono alla crescita del Paese.

Le missioni continuano a
contribuire alla crescita del pa-
ese con il loro chiaro impegno 
nel sociale: l’alfabetizzazio-
ne e scolarizzazione a tutti i li-

velli, la sanità e la promozione 
dei valori umani e cristiani. Ti-
pica è la configurazione delle
missioni di ogni tempo: scuola,
ospedale/clinica e Chiesa.

I suoi progetti futuri.
I miei progetti futuri non so-

no più solo “miei”, nel senso
che ormai la realtà salesiana in
questi quattro paesi è struttura-
ta come una provincia religiosa
autonoma e cresce con un pia-
no organico e di sviluppo pia-
nificato dal superiore e dal suo 
consiglio.

L’aspetto più bello e signi-
ficativo è la presenza di Sale-
siani africani dai quattro pa-
esi che stanno crescendo, oc-
cupando posti di responsabili-
tà e prendendo in mano anche 
il futuro della Congregazione
in questa parte del mondo. So-
no ben contento di avere con-
tribuito a mettere le fondazioni
di questa realtà, di averne avu-
to la responsabilità diretta co-
me Superiore quando era ne-
cessario. Ma adesso sono altret-
tanto contento di aver passato 
le consegne ad altri confratelli 
più energetici e in quanto “afri-

cani” in una posizione migliore
per inculturare il carisma sale-
siano e radicarlo nella loro ter-
ra. Il tempo dei “fondatori” (o
dei “pionieri” come si suole di-
re qui!) è passato. Con tutto
ciò non è che vada in pensione 
o mi ritiri in un angolino. Con-
tinuo ad essere a disposizione
per fare quello che i Superio-
ri ritengono sia ancora in gra-
do di fare.

Come prospettiva immedia-
ta mi è stato chiesto di trasferir-
mi in Liberia. Si tratta di riapri-
re una missione che i Salesiani
hanno dovuto chiudere 20 an-
ni fa a causa della Guerra Civile
che ha distrutto tutto. Saranno
con me due giovani confratelli 
sacerdoti (uno Liberiano e l’al-
tro della Sierra Leone). Vedre-
mo da dove cominiciare e che
cosa fare.

La prospettiva è di rimane-
re in queste terre fino a quan-
do il Signore mi dà salute a suf-
ficienza per fare qualcosa e non
essere di peso. E il sogno ulti-
mo… di diventare un giorno
anche “terra” africana.

Franca Ramero

Don Riccardo, missionario da 35 anni
La vicinanza alle popolazioni

e i cambiamenti nei paesi africani

È un medico innamorato della 
gente semplice e della terra dove vi-
ve, solidale e generoso con i pove-
ri. Giorgio Giamello è nato il primo 
agosto 1962 a Cortemilia.

I suoi genitori?
“Mio padre Antonio avevs fatto il 

medico a Cortemilia per 45 anni, fi -
no al 1994, facendo nascere più di 
300 bambini nelle case. Mia madre 
Giovanna Cigliuti ha lavorato a ca-
sa sostenendo mio papà ed è ancora 
viva. Ho una sorella, Anna: andiamo 
d’accordissimo”.

Da bambino che sognava di fare?
“Il medico! Ero innamorato di 

questo lavoro e seguivo mio padre 
quando andava a visitare i mala-
ti con la “500”: la gente lo sapeva e 
quando arrivavo mi portavano a ve-
dere gli animali nella stalla, uno dei 
posti più belli che ci sia!”.

Le scuole?
“Ho fatto il Liceo Scientifi co e poi 

Medicina a Torino. A scuola facevo 
“casino” con gli amici”.

Che lavori fa?
“Il medico e il dentista a Cortemi-

lia. Diviso in due: San Pantaleo do-
ve vivo io è il clou, San Michele è il 
“bronx”. A 15 anni ci prendevamo a 
botte fra ragazzi, c’era una fortissi-

ma rivalità … Qui a Cortemilia si vi-
ve benissimo, li conosco tutti … bra-
va gente che lavora, e io mi trovo be-
ne con loro!”.

Qualche aneddoto simpatico?
“I quattro fratelli di borgata Do-

glio: Luigi, Giuseppe, Teobaldo e 
la sorella Luigina, tutti da sposare. 
Il più vecchio era del 1917, faceva-
no i contadini …. Avevano due case: 
una fatta costruire negli anni Settan-
ta, ma non si trasferivano, perché … 
le piastrelle si rovinavano! Io passa-
vo a trovare il più anziano ogni dieci 
giorni, perché non riusciva più a ve-
nire in studio: la Luigina aveva un fi -
nestrino sopra il lavandino, e se non 
era di luna buona, faceva il segno del 
no con la mano e non mi lasciava en-
trare in casa! Lunatica, ma bravis-
sima! Se mi facevano entrare in ca-
sa, tutti poi con il braccio allineato, 
per farsi misurare insieme la pres-
sione!”.

E cosa è successo una mattina?
“È arrivato il nipote in studio e mi 

dice: “Gepu non sta tanto bene”. Ar-
rivo e mi dicono: “È due giorni che è 
nel letto, non sta bene e non mangia. 
E non si muove”. Era steso nel letto, 
i piatti con la minestra e con la pa-
sta sul comodino … Ho detto a loro: 

“Ma non vi siete accorti che è mor-
to?”. Loro si sono messi a urlare …”.

Personaggi particolari?
“Franco, un rabdomante. Arriva-

va nello studio con la “frasca” di noc-
ciole, si buttava per terra e mi dice-
va: “Quanta acqua, quanta acqua 
qui sotto! Dutur, sono 100.000 lire in 
meno sui denti …”. Io ridevo diverti-
to e gli facevo lo sconto”.

Una persona che non dimentica?
“Ressia, detto “Qua nei” (coda ne-

ra)... era un personaggio originale! 
Mio padre era andato a chiedergli se 
voleva fare la domanda per la pen-
sione di invalidità: quando mio pa-
dre è arrivato con un mio collega, lui 
si è nascosto nei boschi! Io andavo a 
visitarlo: “Lo so che sei in casa!”. E 
lui nascosto dietro la porta risponde-
va: “I sun nen! (Non ci sono!)”.

La cosa più importante per lei 
nella vita?

“L’amicizia!”.
Le soddisfazioni?
“Tantissime con la gente, per quel 

poco che riesco a fare per alleviare le 
loro sofferenze. I loro “grazie” detti 
con il cuore sono impagabili!”.

Un sogno?
“Andare un mese all’anno dai po-

veri in Africa, ma finora non ci so-

no riuscito. Ho conosciuto Suor Si-
mona in ospedale, era giovane, mi 
avevano operato al ginocchio e ap-
pena ci siamo visti è scattato un fee-
ling particolare! È stata per ore a far-
mi vedere le foto dei bambini e dei 
poveri dell’Africa, abbiamo parlato 
fi no alle due di notte. Ora è a Mila-
no dove lavora nel poliambulatorio 
dei Frati Cappuccini dell’Opera San 
Francesco. E io cerco di sostenerla 
in tutti i modi. Suor Simona è una 
donna meravigliosa! Va in Siria, sen-
za segni distintivi, dai bambini che 
stanno morendo per portare di na-
scosto il latte in polvere!”.

Il mondo nostro?
“Mi fa paura, non ci sono più valo-

ri. Non credo che riusciamo a cam-
biarlo, se non ci sarà una rivoluzio-
ne! I giovani sono fi gli del benessere 
e del consumismo, ma tanti di loro 
hanno voglia di lavorare”.

I poveri sulle barche?
“Provo una pena enorme e non 

sopporto chi guadagna e chi specula 
su di loro!”.

In cosa crede?
“Io sono cattolico, ma non troppo 

praticante. Dio c’è. Papa Francesco 
lo amo, è l’uomo più grande degli ul-
timi 100 anni! E’ riuscito a dare uno 

scrollone a quelli vestiti di rosso in-
torno a lui, che non capisco … L’ho 
sempre detto ai miei fi gli: se guardi 
troppo il clero, smetti di credere”.

Con sua moglie come va?
“Alessandra fa la geometra e l’ho 

conosciuta a Cortemilia: discutiamo 
e poi ci perdoniamo. Abbiamo tre fi -
gli. Sono più che contento della no-
stra famiglia!”.

La morte?
“Ho accompagnato tante persone 

alla morte, è una ruota che gira. Non 
mi fa paura. Spero dopo la morte di 
riabbracciare i miei cari”.

Vorrebbe rivivere un’alta volta?
“Sì, senza cambiare nulla. Anzi, 

no: vorrei andare in Africa, a curare i 
poveri. Ma non sono ancora morto e 
spero di poterlo fare ancora!”.

Alberto Burzio

Il nostro mondo e le nuove generazioni? “i giovani sono figli del benessere e del consumismo, ma tanti di loro hanno voglia di lavorare”

Giorgio, il medico innamorato della persone semplici
“I loro grazie detti con il cuore sono impagabili!”

LA STORIA

Padre Riccardo Castellino, dell’ordine dei
Salesiani, originario di Beinette, svolge da 35 anni
la sua missione in terre d’Africa: Nigeria, Ghana,
Liberia e Sierra Leone. In questa intervista
racconta l’impegno dei missionari nell’aiuto e
nella condivisione con le popolazioni africane.

Padre Riccardo Castellino,
dell’ordine dei Salesiani,
originario di Beinette, svolge da
35 anni la sua missione in terre
d’Africa: Nigeria, Ghana, Liberia
e Sierra Leone.
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Padre Riccardo, la popola-
zione come accoglie oggi i mis-
sionari?

Si dice che i popoli africa-
ni in genere sono accoglienti.
Io posso confermarlo. Ovunque
mi sono trovato in questi 35 an-
ni non ho avuto il minimo pro-
blema con la gente. Il merito è 
delle generazioni dei missiona-
ri europei della prima ora, che 
hanno lasciato un’impronta po-
sitiva di condivisione della vi-
ta della gente a costo di tanti sa-
crifici e anche della vita. Questa
“aureola” di eroi e santi conti-
nua a vivere nella gente, che ap-
prezza sempre il missionario e 
direi ancora di più per il fatto
che sono sempre più rari in cer-
te zone. La Chiesa è cresciuta e
le vocazioni locali hanno pre-
so in mano l’eredita’ dei missio-
nari e la portano avanti. Rima-
ne nella gente la “nostalgia” dei
primi missionari e quando ne
ricevono qualcuno lo accolgo-
no veramente con cuore aper-
to e con gioia. Se poi il missio-
nario fa lo sforzo di imparare e
parlare la loro lingua, allora… il
gioco è fatto!

Quali attività svolgete con i 
giovani?

Come Salesiani, il nostro cen-
tro di interesse sono i giovani e
le sfere di azione sono l’educa-
zione e l’evangelizzazione.

Nel settore dell’educazione
siamo presenti con scuole se-
condarie, scuole professionali e
istituti tecnici. Purtroppo que-
ste istituzioni sono molto esi-
genti in fatto di sostegno finan-
ziario e personale qualificato.
Non avendo alcun sussidio dal 
Governo, diventa sempre più
difficile la gestione e l’autoso-
stentamento. Dovendo soprav-

vivere con le entrate delle tasse 
scolastiche diventa addirittura 
impossibile. Grazie a Dio alcu-
ni sussidi ancora si trovano tra-
mite sistemi di “borse di studio”
dall’estero e da donazioni locali
di qualche benefattore generoso
che capisce l’importanza di que-
sto tipo di scuola.

Nel settore della evangelizza-
zione siamo presenti con Par-
rocchie, Centri Giovanili/Orato-
ri e avamposti di prima evange-
lizzazione. Si cura la catechesi 
specifica in vista dei sacramen-
ti, ma anche la promozione dei 
valori cristiani e umani con at-
tività aperte a tutti, cristiani e
mussulmani. Le nostre presen-
ze sono una scuola di conviven-
za pacifica fra gente di diversa 
appartenenza etnica, religiosa e
sociale.

Quali sono i problemi e le
difficoltà di ogni giorno?

La sopravvivenza, il tira-
re avanti! Costante è la tensio-
ne fra le tante necessità che
hai sotto gli occhi, le cose che
si “potrebbero” o “dovrebbe-
ro” fare e le possibilità concre-
te in termini di finanze, perso-

nale e tempo. Vorresti fare tan-
te cose, ma i mezzi sono quelli 
che sono e il tempo è quello che
è. Tocchi con mano i tuoi limiti,
ti ridimensioni e la prendi con 
santa pazienza, confidando nel 
buon Dio.

Ci parli della situazione eco-
nomica dei paesi in cui avete 
avviato le missioni.

I nostri paesi sono quattro:
Nigeria, Ghana, Liberia e Sierra
Leone. Sono molto diversi per
estensione geografica, per il nu-
mero della popolazione, per le 
risorse naturali.

Se parliamo di popola-
zione, per esempio, si va dai
140.000.000 della Nigeria ai 3 o
4 milioni della Liberia o simile 
della Sierra Leone. Basti pensa-
re che tutta la Liberia e la Sierra
Leone non fanno la popolazio-
ne della sola città di Lagos.

Se parliamo di etnie e dialet-
ti, la Nigeria ne conta circa 300.

Se parliamo di risorse natura-
li tutti i paesi ne hanno in quan-
tità: petrolio, legname, cacao,
sottosuolo (Nigeria), oro (Gha-
na), diamanti e minerali prezio-
si (Liberia e Sierra Leone).

Tutti questi paesi sono gio-
vani democrazie, uscite da non
molti anni dal colonialismo pri-
ma e poi da guerre civili e regi-
mi militari.

La loro situazione economi-
ca è di natura diversa, ma con 
alcuni denominatori comu-
ni: sottosviluppo, dipendenza/
sfruttamento dei paesi occiden-
tali, instabilità politica, corru-
zione a tutti i livelli, mancan-
za o deterioramento delle strut-
ture di base (elettricità, strade, 
strutture sanitarie), divario fra 
pochi privilegiati e masse de-
private dei minimi benefici. E
la lista potrebbe continuare.

Ripeto, occorre fare le dovu-
te distinzioni, ma un altro fatto-
re comune è che tutti stanno vi-
vendo un momento di recessio-
ne inimmaginabile che li mette
in ginocchio e riduce le masse 
alla fame.

Le missioni come contribu-
iscono alla crescita del Paese.

Le missioni continuano a
contribuire alla crescita del pa-
ese con il loro chiaro impegno 
nel sociale: l’alfabetizzazio-
ne e scolarizzazione a tutti i li-

velli, la sanità e la promozione 
dei valori umani e cristiani. Ti-
pica è la configurazione delle
missioni di ogni tempo: scuola,
ospedale/clinica e Chiesa.

I suoi progetti futuri.
I miei progetti futuri non so-

no più solo “miei”, nel senso
che ormai la realtà salesiana in
questi quattro paesi è struttura-
ta come una provincia religiosa
autonoma e cresce con un pia-
no organico e di sviluppo pia-
nificato dal superiore e dal suo 
consiglio.

L’aspetto più bello e signi-
ficativo è la presenza di Sale-
siani africani dai quattro pa-
esi che stanno crescendo, oc-
cupando posti di responsabili-
tà e prendendo in mano anche 
il futuro della Congregazione
in questa parte del mondo. So-
no ben contento di avere con-
tribuito a mettere le fondazioni
di questa realtà, di averne avu-
to la responsabilità diretta co-
me Superiore quando era ne-
cessario. Ma adesso sono altret-
tanto contento di aver passato 
le consegne ad altri confratelli 
più energetici e in quanto “afri-

cani” in una posizione migliore
per inculturare il carisma sale-
siano e radicarlo nella loro ter-
ra. Il tempo dei “fondatori” (o
dei “pionieri” come si suole di-
re qui!) è passato. Con tutto
ciò non è che vada in pensione 
o mi ritiri in un angolino. Con-
tinuo ad essere a disposizione
per fare quello che i Superio-
ri ritengono sia ancora in gra-
do di fare.

Come prospettiva immedia-
ta mi è stato chiesto di trasferir-
mi in Liberia. Si tratta di riapri-
re una missione che i Salesiani
hanno dovuto chiudere 20 an-
ni fa a causa della Guerra Civile
che ha distrutto tutto. Saranno
con me due giovani confratelli 
sacerdoti (uno Liberiano e l’al-
tro della Sierra Leone). Vedre-
mo da dove cominiciare e che
cosa fare.

La prospettiva è di rimane-
re in queste terre fino a quan-
do il Signore mi dà salute a suf-
ficienza per fare qualcosa e non
essere di peso. E il sogno ulti-
mo… di diventare un giorno
anche “terra” africana.

Franca Ramero

Don Riccardo, missionario da 35 anni
La vicinanza alle popolazioni

e i cambiamenti nei paesi africani

È un medico innamorato della
gente semplice e della terra dove vi-
ve, solidale e generoso con i pove-
ri. Giorgio Giamello è nato il primo 
agosto 1962 a Cortemilia.

I suoi genitori?
“Mio padre Antonio avevs fatto il 

medico a Cortemilia per 45 anni, fi -
no al 1994, facendo nascere più di
300 bambini nelle case. Mia madre 
Giovanna Cigliuti ha lavorato a ca-
sa sostenendo mio papà ed è ancora
viva. Ho una sorella, Anna: andiamo
d’accordissimo”.

Da bambino che sognava di fare?
“Il medico! Ero innamorato di

questo lavoro e seguivo mio padre
quando andava a visitare i mala-
ti con la “500”: la gente lo sapeva e
quando arrivavo mi portavano a ve-
dere gli animali nella stalla, uno dei 
posti più belli che ci sia!”.

Le scuole?
“Ho fatto il Liceo Scientifico e poi

Medicina a Torino. A scuola facevo 
“casino” con gli amici”.

Che lavori fa?
“Il medico e il dentista a Cortemi-

lia. Diviso in due: San Pantaleo do-
ve vivo io è il clou, San Michele è il 
“bronx”. A 15 anni ci prendevamo a 
botte fra ragazzi, c’era una fortissi-

ma rivalità … Qui a Cortemilia si vi-
ve benissimo, li conosco tutti … bra-
va gente che lavora, e io mi trovo be-
ne con loro!”.

Qualche aneddoto simpatico?
“I quattro fratelli di borgata Do-

glio: Luigi, Giuseppe, Teobaldo e
la sorella Luigina, tutti da sposare.
Il più vecchio era del 1917, faceva-
no i contadini …. Avevano due case:
una fatta costruire negli anni Settan-
ta, ma non si trasferivano, perché …
le piastrelle si rovinavano! Io passa-
vo a trovare il più anziano ogni dieci
giorni, perché non riusciva più a ve-
nire in studio: la Luigina aveva un fi -
nestrino sopra il lavandino, e se non
era di luna buona, faceva il segno del
no con la mano e non mi lasciava en-
trare in casa! Lunatica, ma bravis-
sima! Se mi facevano entrare in ca-
sa, tutti poi con il braccio allineato, 
per farsi misurare insieme la pres-
sione!”.

E cosa è successo una mattina?
“È arrivato il nipote in studio e mi

dice: “Gepu non sta tanto bene”. Ar-
rivo e mi dicono: “È due giorni che è
nel letto, non sta bene e non mangia.
E non si muove”. Era steso nel letto,
i piatti con la minestra e con la pa-
sta sul comodino … Ho detto a loro:

“Ma non vi siete accorti che è mor-
to?”. Loro si sono messi a urlare …”.

Personaggi particolari?
“Franco, un rabdomante. Arriva-

va nello studio con la “frasca” di noc-
ciole, si buttava per terra e mi dice-
va: “Quanta acqua, quanta acqua
qui sotto! Dutur, sono 100.000 lire in
meno sui denti …”. Io ridevo diverti-
to e gli facevo lo sconto”.

Una persona che non dimentica?
“Ressia, detto “Qua nei” (coda ne-

ra)... era un personaggio originale!
Mio padre era andato a chiedergli se
voleva fare la domanda per la pen-
sione di invalidità: quando mio pa-
dre è arrivato con un mio collega, lui
si è nascosto nei boschi! Io andavo a
visitarlo: “Lo so che sei in casa!”. E 
lui nascosto dietro la porta risponde-
va: “I sun nen! (Non ci sono!)”.

La cosa più importante per lei
nella vita?

“L’amicizia!”.
Le soddisfazioni?
“Tantissime con la gente, per quel

poco che riesco a fare per alleviare le
loro sofferenze. I loro “grazie” detti 
con il cuore sono impagabili!”.

Un sogno?
“Andare un mese all’anno dai po-

veri in Africa, ma finora non ci so-

no riuscito. Ho conosciuto Suor Si-
mona in ospedale, era giovane, mi
avevano operato al ginocchio e ap-
pena ci siamo visti è scattato un fee-
ling particolare! È stata per ore a far-
mi vedere le foto dei bambini e dei 
poveri dell’Africa, abbiamo parlato
fino alle due di notte. Ora è a Mila-
no dove lavora nel poliambulatorio 
dei Frati Cappuccini dell’Opera San 
Francesco. E io cerco di sostenerla
in tutti i modi. Suor Simona è una
donna meravigliosa! Va in Siria, sen-
za segni distintivi, dai bambini che 
stanno morendo per portare di na-
scosto il latte in polvere!”.

Il mondo nostro?
“Mi fa paura, non ci sono più valo-

ri. Non credo che riusciamo a cam-
biarlo, se non ci sarà una rivoluzio-
ne! I giovani sono figli del benessere
e del consumismo, ma tanti di loro 
hanno voglia di lavorare”.

I poveri sulle barche?
“Provo una pena enorme e non

sopporto chi guadagna e chi specula
su di loro!”.

In cosa crede?
“Io sono cattolico, ma non troppo

praticante. Dio c’è. Papa Francesco 
lo amo, è l’uomo più grande degli ul-
timi 100 anni! E’ riuscito a dare uno

scrollone a quelli vestiti di rosso in-
torno a lui, che non capisco … L’ho 
sempre detto ai miei figli: se guardi 
troppo il clero, smetti di credere”.

Con sua moglie come va?
“Alessandra fa la geometra e l’ho

conosciuta a Cortemilia: discutiamo
e poi ci perdoniamo. Abbiamo tre fi -
gli. Sono più che contento della no-
stra famiglia!”.

La morte?
“Ho accompagnato tante persone 

alla morte, è una ruota che gira. Non
mi fa paura. Spero dopo la morte di
riabbracciare i miei cari”.

Vorrebbe rivivere un’alta volta?
“Sì, senza cambiare nulla. Anzi,

no: vorrei andare in Africa, a curare i
poveri. Ma non sono ancora morto e
spero di poterlo fare ancora!”.

Alberto Burzio

Il nostro mondo e le nuove generazioni? “i giovani sono figli del benessere e del consumismo, ma tanti di loro hanno voglia di lavorare”

Giorgio, il medico innamorato della persone semplici
“I loro grazie detti con il cuore sono impagabili!”

LA STORIA

Padre Riccardo Castellino, dell’ordine dei
Salesiani, originario di Beinette, svolge da 35 anni
la sua missione in terre d’Africa: Nigeria, Ghana,
Liberia e Sierra Leone. In questa intervista
racconta l’impegno dei missionari nell’aiuto e
nella condivisione con le popolazioni africane.

Padre Riccardo Castellino,
dell’ordine dei Salesiani,
originario di Beinette, svolge da
35 anni la sua missione in terre
d’Africa: Nigeria, Ghana, Liberia
e Sierra Leone.


